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1 M. Weber, Storia economica, Edizioni di Comunità, Torino 2003. 
2 G. B. Contri,“Vecchio” “buon” capitalismo, in Think!, 12 novembre 2010, www.societaamicidelpensiero.com 
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Testo introduttivo 
di Maria Delia Contri 

 
“ A chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha”: è una tesi quella evangelica3

 

 che sembra a 
molti rimandare a una balordaggine divina, a mezzo tra scriteriatezza e ingiustizia, e tale da disorientare, da 
indementire l’essere umano quanto alla sensatezza del suo moto. 

L’interpretazione più comune - che legge tra le righe prima, e invece, di leggere le righe -  ci vede, 
contraddittoriamente, la posizione di un’equivalenza tra avere e dare (o anche donare) e, per soprammercato, tra 
dare e amare.  
 
Chi è, infatti, in questa prospettiva, colui che non ha? Colui che non sa dare e non riconosce che ciò che ha gli è 
stato donato E’ un’interpretazione, in altri termini, che vede, contraddittoriamente, l’imperativo 
dell’impoverimento come condizione della salvezza dalla perdita e dal fallimento, ossia dall’angoscia: è un caso di 
perversione.  . 
  
Non che non ci si renda conto, nella serie delle interpretazioni di questo tipo, della loro contraddittorietà, ma ce 
la si cava con l’argomento che la ratio dell’economia divina eccederebbe la ratio umana, fino al punto di essere, per 
l’umana ratio, follia.  
 
C’è, del resto, qualcosa della preclusione psicotica in un tale stravolgimento di ciò che è scritto nelle righe di 
questa parabola: non vi si tratta affatto di “dazione” o di dono. Il signore affida i talenti ai suoi servi perché li 
facciano fruttare, in vista di un guadagno, di un arricchimento, proprio e dei servi stessi. 
 
Notiamo qui solo di passata come non manchino, o almeno non mancassero fino a qualche tempo fa, coloro che 
ritenevano, da un punto di vista sedicente “laico”, che nella psicopatologia (nevrosi, ma soprattutto psicosi) ci 
fosse un sapere circa il senso della vita molto più sensato che non nelle persone ritenute sane, o guarite, 
“normali”. Resta in ogni caso che all’autore di un tale argomento non sfugge la diagnosi di follia. 
 
Perversione è  convivenza con la contraddizione, con valenze psicotiche 
 

*** 
 
Ne segue il corteo, la serie, delle teorie della kenosi, dello svuotamento del divino come dell’umano, del credo quia 
absurdum, del pari, della scommessa, di Pascal, del  come se, e del moderno, apparentemente laico, basta che funzioni. 
Ma il capostipite della serie a genealogia teologica è senz’altro Agostino di Ippona, benché Paolo di Tarso ne 
abbia offerto le premesse.  
 
Nel n. 283 dei suoi Discorsi4

 
  così Agostino interpreta  il passo evangelico circa l’ “.. e a chi non ha sarà tolto ..”:   

1. Definizione di “chi non ha”: “Chi non ha, cioè non sa da chi gli venga”. E fin qui potremmo convenire 
con lui. Con Freud sappiamo come una delle fonti della psicopatologia stia nel non poterlo ammettere 
che i nostri beni li riceviamo anzitutto da un altro. Ma Freud opera con il concetto di Padre, non di Dio, 
di Padre come concetto giuridico di eredità, non di “dono”. 

2.  Ma, per Agostino l’imperativo è “attendetevi da lui (da Dio) i vostri beni”, anche la memoria e 
l’intelligenza sono “doni di Dio”. Anzi, “non fate affidamento sulle vostre forze”, Dio ci “dona la stessa 
fede”. 

 
La questione è: da dove Agostino deriva la sua interpretazione della parabola evangelica dei talenti, visto che, se è 
vero che i talenti ciascun servitore li riceve dal padrone - peraltro ciascuno di questi servitori  lo sa benissimo -,  
poi in essa si dice che essi dovrebbero farli fruttare con la propria iniziativa, facendo quindi affidamento sulla 
propria inventiva, e per non averlo fatto vengono anzi sanzionati dal padrone? 
 

                                                      
3 Matteo, 25, 14-30.  
4 Sant’Agostino, Opere di Sant’Agostino. Discorsi, Città Nuova Editrice, Roma 1979. 
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Il fatto è che Agostino, “padre spirituale dell’Europa” - così titola Armando Torno la sua recensione5

 

 alla 
riedizione, curata da Giovanni Reale per Bompiani, del Commento al Vangelo di Giovanni -, nella sua meditazione sul 
“sovvertimento del pensiero filosofico antico” rappresentato dall’idea cristiana di un Dio che si fa uomo e che 
cede il posto all’idea di Padre, ha l’esigenza di depotenziare tale sovvertimento attirandolo nel solco del pensiero 
filosofico antico.  

Trasformando il Padre del Vangelo in “Datore originario” 6 di tutti i beni e anche di tutte le facoltà umane, egli 
non fa anzi che radicalizzare la filosofia greca. Pascal, nel suo agostinismo, non mancherà di farne tesoro in uno 
dei suoi Pensieri. Lo stesso amore, lo stesso legame sociale non devono essere considerati prodotti del lavoro, del 
pensiero umano : “La distanza infinita esistente fra i corpi e l’intelletto raffigura la distanza infinitamente più 
infinita fra l’intelletto e la carità, poiché questa è soprannaturale”7

 
 

*** 
 
Max Weber, nella sua indagine sulla via capitalistica alla produzione della ricchezza delle nazioni così come si 
presenta in Occidente a partire dalla seconda metà dell’Ottocento - benché abbozzi, egli dice, se ne trovino anche 
in periodi precedenti - ricostruisce la genealogia teologica del capitalismo. Genealogia teologica, ma anche 
agostiniana. 
 
Il capitalismo che lui ci descrive non è quello della lotta di classe come lo costruisce Marx, ma quello di una 
psicologia delle masse come la costruisce Freud e che implica uno svuotamento delle risorse dell’intelletto 
umano, per cui l’uomo si offre e si sottomette alle forme sociali, politiche e ai rapporti di produzione, come 
“nuda natura”, come organismo da nutrire pena la morte, nella rinuncia al proprio pensiero e alla propria 
iniziativa. 
 
“Il presupposto più generale dell’esistenza di questo capitalismo proprio dell’età moderna - scrive Weber - è il 
calcolo razionale del capitale”, possibile solo a certe condizioni, una delle quali, essenziale, è: 
 
“Il lavoro libero, vale a dire il fatto che esistano persone le quali non siano soltanto giuridicamente in grado, ma 
anche economicamente costrette a vendere liberamente sul mercato la loro forza lavoro. Contraddice l’essenza 
del capitalismo - e il suo sviluppo risulta perciò impossibile - la mancanza di uno strato privo di proprietà e 
quindi costretto a vendere le proprie prestazioni di lavoro, cosi come la contraddice il fatto che esista soltanto il 
lavoro non libero. Un calcolo razionale del capitale è possibile soltanto sul terreno di un lavoro libero, cioè 
quando, in seguito alla presenza di lavoratori che si offrono formalmente in modo volontario, ma di fatto sotto la 
frusta della fame, i costi dei prodotti possono essere calcolati preliminarmente in modo preciso sulla base di 
contratti di lavoro”8
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5 “Corriere della sera”, 12 febbraio 2011, p. 55. 
6 C. Anderson  - J. Granados, Chiamati all’amore, Piemme, Milano 2010, p. 139. 
7 Citato in Sainte-Beuve, Port-Royal, Einaudi, Torino 2011, vol. 1, p. 973. 
8 M. Weber, Storia economica, cit., pp. 222-223. 


